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10 ANNI DI APPROVAZIONE DELLA NOSTRA COMUNITÀ

LETTERA DI DON GIAMPAOLO
1 dicembre 2012, memoria del beato Charles de Foucauld    
A tutti gli amici della Comunità 


Carissimi tutti nel Signore,


vi vedo accolti con amore in un unico abbraccio da Maria Ss.ma nostra madre: alla luce di questa benevolenza divina mi sento in dovere di ricordare tutta la nostra storia con atteggiamenti di gratitudine ma anche con una sofferta richiesta di perdono, infine e soprattutto con la consolante possibilità di affidare tutti alla divina e sempre operante e creatrice misericordia dell’amore di tenerezza di Dio!

*** Con impagabile gratitudine

L’iniziativa della Grazia, della Misericordia e della Provvidenza di Dio ci ha attratti al mondo vero, quello che rimane, quello dell’eternità che ci vuole, che ci chiama e che irrompe sempre più nella nostra vita: questa è la grazia grande e immensa che ci ha toccati insieme e “una volta per tutte” e per sempre... dinanzi alla Luce intramontabile di Dio!

Mentre eravamo lontani, da Dio, da Cristo, dalla Chiesa e tra di noi, il Signore della gloria ci ha perdonato ogni resistenza, ogni ritardo, tutte le alzate di spalle, ogni fuga “da girovaghi insoddisfatti e ingrati”!

Dal suo regno di luce fulgida e intramontabile il Signore Gesù è venuto nella nebbia della nostra storia per parlare al nostro cuore e attirarci sempre più alla sua amicizia e alla sua presenza di ricercata e voluta comunione!

Tramite i suoi messaggeri per noi preparati e donati ci ha stretti al suo cuore e alla sua Parola percepita in modo chiarissimo e inconfondibile come soffio di una vita nuova effusiva di consolazione fedele, profonda, piena e dall’alto, dall’eterno Cielo di Dio come squarciato “a folgore”! 

Ci siamo così ritrovati “a casa” anche tra di noi, “in famiglia” nel soffio di un respiro che ci trasferisce “al largo” in ampi spazi di verità “come in una eternità pregustata” percependo su questa terra come una primizia dell’eterna comunione dei santi.

Ci siamo misteriosamente trovati insieme, e insieme incamminati in una convocante predestinazione di salvezza, “donati e affidati a Cristo e a Maria Ss.ma” in un’unica elezione e per sempre!

Percepiamo tutti con gratitudine questo soffio di Vita che ci avvolge, ci assicura, ci sospinge e sempre più ci trasferisce verso l’Alto, con lo sguardo rivolto a tanti nostri amici e fratelli già ormai trasferiti… in una comunione gratuita e per noi preparata e donata in anticipo e ormai “per sempre e senza tramonto”!

Questa è la nostra Comunità: “porta del Cielo”!

Se togliamo questa prospettiva di eternità rimaniamo con un “pugno di mosche”, come immersi in un sogno che sta per evaporare nel nulla!
*** Ma a noi è stata data la grazia di poter dire: “Dove vuoi che andiamo, Signore? Tu solo hai parole di vita eterna!”

Tramite tanti nostri fratelli e sorelle che per noi intercedono, già è preparato in anticipo uno spazio per tutti noi nel coro celeste, accanto al Signore Crocifisso e Risorto che nel suo mistero di gloria ci ha stretti e innestati, dinanzi al trono inaccessibile di Dio per essere accolti nel cuore della divina ed eterna comunione trinitaria.

Nel Paradiso di Dio tutto avviene nell’ordine e nella pace e nulla avviene che prima non sia seminato e anticipato sulla terra!

Il bimbo deve fare gli occhietti nel grembo della madre per potere vedere la luce e così noi tutti dobbiamo vivere una comunione vera, consapevole, accettata e benedetta nella Chiesa se vogliamo vivere la liturgia celeste della Comunione dei Santi!

Questa rimane la via ordinaria cui ci dobbiamo aprire anzi spalancare con tutti i nostri ritmi di vita e con tutto il nostro cuore!

Grande pertanto rimane il dono di una comunità nella Chiesa: è come la nave di Noè che attraverso i flutti ti custodisce e ti trasferisce in un porto sicuro!
*** I giorni della nostra convivenza saranno “giorni di riordino” in questa direzione, di ravvivata gratitudine al Signore e a tutti i fratelli vivi e trasferiti: tutti ci sono di conforto, di incoraggiamento e per il sacramento della comunione ecclesiale di sicura speranza!

Il Te Deum e l’Eucarestia col Magnificat della Madonna verranno a sigillare i giorni che ricordano il Natale della nostra Comunità: 25 dicembre 2002!

Per il primo giorno sento in me un profondo e sincero desiderio di invocare il perdono, anche personalmente e in un qualche angolo della giornata mi sentirei di proclamare tutti i Salmi penitenziali della riconciliazione e della richiesta di perdono davanti alla grande grazia di Dio e ai tanti doni che siete voi, o carissimi.

Per il secondo giorno sento il desiderio urgente di affidarmi con maggiore consapevolezza alla divina parola che custodita nel cuore ha la forza e la potenza necessaria per difenderci e custodirci. Vedrò in quel giorno come proclamare nel raccoglimento del cuore quel Salmo che ricorda tutte le lettere con cui Dio ha creato il mondo per generarci nella sua eternità!

Nel terzo giorno coi salmi dell’Alleluja desidero ricordare a tutti la preghiera di gesù: “per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati” (v. Gv 17,19), e aggiunge “nella verità”!

Ci spiega santa Teresa D’Avila che l’unica verità è l’eternità perché solo quella è “per sempre, per sempre, per sempre!”. Tutto il resto passa, pertanto tu sei rigenerato dall’Alto per essere “generatore di eternità”: questa è la verità per tutti noi, e questa è la missione che vorrei ricordare quel giorno a noi e a tutti i nostri “casati”!

Ho espresso solo dei desideri da immettere anche solo semplicemente con qualche segno o preghiera efficace nella santa Messa, ma per dire in modo chiaro da parte mia l’orientamento spirituale delle nostre giornate: innanzitutto una richiesta sincera di perdono davanti alla grande Misericordia (primo giorno); poi un affidamento supplice alla divina Parola e allo Spirito Santo che la abita (secondo giorno); infine un inno di gratitudine e di ringraziamento (il terzo giorno) guardando i nostri piccoli e dicendo nell’intimo del cuore: “Per loro io consacro me stesso” (come ha detto Gesù)!

Nel rinnovare la proclamazione della nostra appartenenza al Signore, chiedo di poter rinnovare anche la solenne benedizione con cui a Loreto iniziammo dai più piccoli il cammino della nostra consacrazione: essi sono i nostri preziosi e con loro ci vogliamo consegnare e affidare anche noi! (Così pensavamo).
Si dice nel Vangelo che Simeone portava il Bimbo ma era il Bimbo a portare il vecchio!

Questo vorrei dire a tutti nell’ultimo giorno della nostra convivenza, invitando a una presenza i “casati” di tutti noi per benedire tutti insieme il Signore nella grande benedizione che vogliamo riconoscere tale e con cui ci ha con evidenza benedetti!

Riprenderemo così anche il nostro cammino e la nostra missione con maggiore chiarezza: “siamo generati dall’alto per essere generatori di eternità”!!!

Vorrei rinnovare la benedizione di Loreto sulle nostre famiglie con la presenza di quell’Immagine cui ho affidato anche il mio sacerdozio e tutte le nostre famiglie con la benedizione speciale per tutti i più piccoli,… compreso il piccolissimo Paolo… piccolissimo, ma bellissimo, come dice la nonna e come dicono i nonni tutti per i loro nipoti che vogliamo affidare alla luce della benedizione di Dio!


A presto!


Con gratitudine e affidandomi sempre alla vostra efficace preghiera. Abbiate pazienza con me! Grazie!









Vostro don Giampaolo

P.S.: “L’essere tutto in tutti” del Paradiso, viene anticipato ora in un disegno di comunione per cui siamo “generati all’eternità fin da ora, viventi in essa” e inoltre siamo “generatori di eternità” chiamati per divina missione ad anticipare ora sulla terra quell’eterna e intramontabile comunione! 

(Sintesi utile… per chi ha poco tempo per leggere tutto. Grazie!)
PREGHIERA DAVANTI AL PADRE

"PIÙ GRANDE DI TUTTI"

Per ravvivare la grazia della consacrazione battesimale nel cuore dei nostri piccoli.
O Dio Onnipotente ed Eterno, Padre di misericordia e Dio di Amore, che hai compiuto le tue grandi meraviglie in Maria Vergine e Madre e nella potenza dello Spirito Santo umilmente ti preghiamo:

- Stringi attorno a te questi piccoli per il mistero del Figlio tuo Gesù fattosi piccolo per noi.




AMEN
- Rendili tempio della tua gloria immensa.




AMEN
- Consacrali a te sotto la protezione e la guida materna di Maria, Madre della Chiesa.




AMEN
- Falli crescere forti nella potenza del tuo Spirito Santo, in età, in sapienza e in grazia, perchè possano pienamente abbando​narsi a te e alla tua Parola.




AMEN

- Il tuo amore che previene li accolga e li riconosca sempre figli tuoi in Cristo Gesù primogenito fra molti fratelli. 







 
AMEN

- Sotto la mano della tua potente benedizione diventino umili e fedeli servitori del tuo Regno a lode della tua Gloria. 





 
AMEN

Convivenza 28-30 dicembre 2012 a Fognano

INCONTRO DI VENERDÌ 28 DICEMBRE

PAROLA DI DIO E VOCAZIONI
Lettura dalla Esortazione apostolica postsinodale Verbum Domini di Benedetto XVI, nn. 72.77-85

- Abbiamo letto che Cristo è la Parola di Dio tra noi che chiama ciascuno in termini personali.                                                                                                  Sperimentiamo come questa Parola, di cui ci nutriamo ogni giorno, ci chiami alla fede, che non è un abito da indossare in determinate circostanze, ma è una luce e una forza che permea tutta la vita, trasforma il nostro modo di pensare, di sentire, di agire, di essere?       

- Nelle nostre famiglie, ci dice il Papa, “... gli sposi sono davanti ai propri figli i primi annunciatori della Parola di Dio”, cioè occorre che il primato della Parola sia vissuto in famiglia. Per questo nella nostra giornata e nel nostro linguaggio familiare possiamo introdurre e servirci dei versetti della Parola di Dio per correggere, lodare, incoraggiare, esortare e rincuorare i nostri figli o chi ci vive accanto nella quotidianità.  

- In certi momenti sentiamo davvero che Dio che ci parla è qualcosa di indispensabile per noi, e che  la conoscenza della Sacra Scrittura – come cerchiamo nella Comunità - ci fa crescere nell’amore di Cristo? 

INCONTRO DI SABATO 29 DICEMBRE 
“IL SIGNORE È UNO”
Sintesi delle pagg. 60 e ss. del libro di don Divo Barsotti “Il Signore è uno”

Nel rompere ogni solidarietà con le cose, con gli uomini, tu rischi di non amare Dio, di non poterlo raggiungere perché rompi la tua unione col Cristo il quale è insieme Dio e uomo, Lui nel quale abita corporalmente la Divinità, e in Sé riassume tutto quanto l’universo. Solo nel Cristo tu proclami la divina Unità.

Per questo, Nostro Signore allo scriba che gli domandava qual era il comandamento maggiore della legge fece seguire il secondo comandamento dell’amore del prossimo, non come un altro comandamento, ma come la condizione, il segno e la prova del primo. Nell’amore di Dio, invece di separarti dagli uomini, tu li salvi; segno di quest’amore per Lui è il tuo amore per loro. Là dove quest’amore del prossimo non c’è, non ci può essere l’amore per Dio. 

“AMERAI”, imperativo futuro. La parola dice tutto il cammino dell’anima, sottolinea il carattere dinamico della vita cristiana.

Creato da Dio, l’uomo deve consentire all’atto divino che lo solleva dal nulla, accettare liberamente la sua dipendenza da Dio.
Egli è, attraverso un processo morale che lo apre sempre più all’azione divina, all’amore di Dio che lo crea. Vivere per l’uomo è così un cammino di oblazione a Dio: un cammino d’amore. Se non consente di essere amato e si rifiuta di amare, chiuso in se stesso, l’uomo affonda come nel nulla; egli rimane perché Dio lo ha creato immortale, ma non vive più che la morte.

Non possiamo fermarci. E non possiamo crescere che mediante l’amore, anzi mediante una fede che opera nell’amore. È una verità inebriante che può dare le vertigini. L’uomo è una povera creatura che ha bisogno di riposo, ma la legge di un continuo progresso implica una giovinezza perenne. L’uomo giunto a una certa età non cresce più; è proprio della creatura come tale il giungere a una sua perfezione naturale e poi decrescere: sul piano di natura questo è proprio dell’uomo, questo è proprio anche dei popoli; come gli uomini le civiltà nascono e muoiono. Sul piano religioso invece, sul piano di grazia cui Dio ci ha stabilito, noi possiamo non decrescere mai, non dobbiamo decrescere mai; anzi alla grazia è implicita una forza che rinnova continuamente l’anima e le dà sempre una nuova giovinezza di amore. Non si invecchia mai se siamo cristiani: “Si rinnoverà la tua giovinezza come quella dell’aquila” (Sal 102,5).

Un’altra caratteristica della vita cristiana: tanto più si ringiovanisce quanto più si corre. Ci si stanca nella misura che la nostra risposta è lenta, è pigra.

Nella misura che noi dipendiamo dalla natura, subiamo il peso dell’età, ma nella misura che dipendiamo dalla grazia ci rinnoviamo. Tanto più si dipende dalla grazia, tanto più si ringiovanisce, tanto più si acquista forza.   

Se siamo stanchi, se la vita spirituale ci pesa, è perché siamo poco generosi. Facciamo di più e sentiamo meno stanchezza. Ascoltare la nostra pigrizia nella vita spirituale è la nostra morte. Naturalmente ci vuole una direzione spirituale saggia, perché anche in questo moltiplicare gli esercizi, o aggiungere generosità a generosità, può entrare, più che la sollecitazione della grazia, l’orgoglio della nostra natura, può esservi una certa emulazione tutta umana di voler andare avanti agli altri, di voler essere più santi. Un esempio lo abbiamo nella vita della scrittrice francese Simone de Beauvoir: era un’anima impegnata nella vita religiosa, come una sportiva, a far sempre di più. E a un tratto tutto è crollato: ha sentito il vuoto di questa vita, si è inaridita interiormente perché la sua era una competizione tutta umana, era l’orgoglio umano che la muoveva. 

Nell’obbedienza dell’uomo allo Spirito, lo Spirito gli chiederà sempre di più, ma quello che gli chiederà l’uomo potrà darlo con sempre maggiore dolcezza, con maggiore intima pace, con maggiore giovinezza interiore, con maggiore pienezza di carità e perciò anche di gioia, perché l’amore e la gioia vanno insieme. Cresce il dono di te, ma col crescere il dono di te non si inaridisce la tua anima, né si indurisce nello sforzo, anzi si acquieta, si pacifica, si distende, si dilata in una gioia sempre più profonda e più pura.

“Amerai”, è un crescere continuo di giovinezza perché Dio è la giovinezza medesima. Non abbiamo paura a donarci a Dio, non temiamo di rispondere al Signore. Non ci chiederà qualcosa che peserà sulla nostra anima, che ci stancherà e ci toglierà la gioia. Quanto più il Signore ci chiede, tanto più la nostra anima, nel rispondergli, conoscerà la giovinezza dell’amore.

Senza mai cessare di essere creatura, egli, tuttavia, supera il modo di agire dell’uomo.

Norma della vita cristiana è la perfezione del Padre: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,48).

Si invecchia nella misura che non si risponde, ci si stanca nella misura che non si cammina.

Perché l’uomo possa raggiungere Dio, possa trasformarsi in Lui, deve liberamente consentire alla sua dipendenza da Lui, e deve ordinarsi a Lui pienamente nella rinunzia ad ogni amore di sé.

Non si raggiunge Dio se non si esce di sé, all’amore naturale che è appetito di vita deve subentrare la virtù soprannaturale della carità

La prima cosa che la charitas deve operare è il risanamento dell’uomo: ciò che noi dobbiamo evitare è di credere di poter amare Dio, conservando altri amori che non sono nella linea del suo amore. Purezza assoluta di un’anima che non si volge che a Dio e proprio nel volgersi a Dio trascina con sé tutto quello che ama.

I DONI COSTITUTIVI DELLA COMUNITÀ
Sintesi della meditazione di don Giampaolo del 10-11 febbraio 1997 (Not. 58 pagg. 20ss), sulla quale possiamo anche in questo momento riverificarci.

Possiamo dire che la nostra Comunità è nata e si è caratterizzata con una comunione di doni diversi. Mi sembra di potere enucleare cinque doni per la nostra Comunità. 

Essa innanzitutto è nella Chiesa, cioè come battezzati siamo partecipi della vita della Chiesa, della sua tradizione, delle verità di fede che Essa professa e che a noi ha trasmesso. Accogliamo con grande riconoscenza tutto quello che ci viene dato nella Chiesa, che è come il nostro terreno vitale, la nostra casa.

1) La Parola di Dio e il suo mistero. 
C’è un dono primario e fondamentale che abbiamo ricevuto, il primo dono in ordine di tempo e come sorgente di altri: è il contatto con la Parola di Dio scritta e il suo mistero. Parlo proprio di contatto con le Sacre Scritture. Ma non basta udire la Parola di Dio, in tanti modi servita a noi nella Chiesa? Sì, ma chi ha la capacità legga e accolga tutta la Scrittura con impegno, con tutte le proprie forze di intelligenza, di studio e certamente con tutto il proprio cuore, con amore e coerenza nella propria vita. Nella Sacra Scrittura la Parola di Dio è “norma normante”, cioè riferimento che supera ogni ricerca, ogni approfondimento e giudizio su ogni atto, ogni movimento, è “la sentenza già scritta”, come dice il Salmo 149. A noi è stato dato di ricevere tutti tra le nostre mani il libro delle Sacre Scritture e di familiarizzarci con esso, lasciandoci scaldare il cuore proprio nel rileggerlo diffusamente e nell’ascoltarlo attentamente, a fondamento della nostra preghiera e del nostro rapporto di fede col Signore. Ci è stato consegnato il Vangelo di Marco all’inizio del nostro cammino e in seguito, come naturale conseguenza, tutti i libri della Sacra Scrittura. E noi li abbiamo accolti tutti con semplicità e coraggio, e possiamo dire che la grazia ricevuta da questo dono ha suscitato in noi la corrispondenza di stabilità di impegno. Gesù ha dato alla sua Chiesa l’impegno di predicare il Vangelo ad ogni creatura ed egli stesso si è impegnato a spiegarlo con tutte le Scritture che si riferiscono a Lui.

Dio si è rivelato, è uscito dal suo silenzio “scrivendo”, per permetterci un contatto con Lui. Le Scritture sono la bocca di Dio, dicono i Padri, e se la bocca parla per la sovrabbondanza del cuore, attraverso queste parole si entra nei sentimenti del cuore di Dio. La Parola del Signore è un cibo: un nutrimento personale, che non posso incaricare un altro di mangiare per me. E si tratta pure di un cibo necessario quotidianamente, anzi di esso devo nutrirmi, come per il corpo, più volte al giorno.

C’è un testo del Vangelo che ho richiamato tante volte perché mi sembra che abbia una luce e una grazia particolare per noi. “Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui” (Gv 14,21). Gesù promette un rapporto personale con chi “accoglie i suoi comandamenti e li osserva”. Custodire la Parola vuol dire osservarla, ma anche da essa lasciarsi giudicare e lasciarsi incoraggiare, per ricevere un orientamento nuovo e una nuova speranza, non in sé, ma nel Signore. La Parola del Signore ci supera sempre, sino alla fine della vita ci chiamerà e ci inviterà a crescere, quando il suo giudizio è duro come una potatura nella nostra vita, per stimolarci all’accoglienza di una maggiore pienezza di grazia.

La Parola del Signore è come un seme: dopo che la terra è stata seminata, ci vogliono ripetute piogge e attesa paziente perché lentamente spunti il germoglio. Così per le parole del Signore che leggiamo e ascoltiamo: se c’è perseveranza e pazienza arriva il momento in cui si rivelano come orientamento, forza, consolazione, vita.

“Cercate il Signore mentre si fa trovare” (Is 55,6). Qui troviamo un’altra bella promessa del Signore: la Parola ascoltata se è custodita dà il suo frutto, forse non subito, ma in futuro sicuramente, anche se non è precisato il quando. 

Perché attraverso la Parola Dio svela il suo mistero e reca la presenza dello Spirito Santo. Gli apostoli, dopo aver udito il discorso di Gesù a Cafarnao, non avevano capito tutto il mistero dell’Eucarestia, ma qualcosa avevano capito; Pietro a nome di tutti esclama: “Dove vuoi che andiamo, Signore? Tu hai parole di vita eterna, e noi abbiamo creduto e conosciuto che Tu sei il Santo di Dio” (cfr Gv 6). Avevano capito che Gesù parlando comunicava loro la sua vita e una luce nuova che li stava mettendo a contatto con l’eternità di Dio, con la realizzazione delle sue promesse con il suo Spirito Santo vivificante.

La Parola di Dio infine è il cibo di cui c’è maggiore necessità. Davanti a tanti tipi di povertà è questo il cibo che conforta, di cui tutti hanno maggiormente bisogno, per quel desiderio di infinito che è in tutti gli uomini e deve essere colmato. Se c’è una spinta di carità nel cuore di tutti i cristiani, non è di tutti però servire la Parola di Dio. Certo non si può improvvisare un servizio alla Sacra Scrittura, perché bisogna prima possederla: darle spazio, essere conosciuta dalla nostra mente e raccolta dal nostro cuore, con metodo e disciplina, un poco tutti i giorni; deve essere pregata, e vissuta nell’obbedienza e nella docilità. Ma una volta che è entrata nella nostra vita, con la forza del Signore va veramente servita, consegnata e fatta fiorire nelle nostre famiglie, sicuri che si dimostrerà il bene prezioso che dà senso e valore a tutto.

2) Il contatto con Gesù Eucaristia e il suo abbandono al Padre. 
Nella Parola di Dio si coglie la rivelazione di un mistero che è la Persona di Gesù. Essa porta là dove Gesù si fa “pane spezzato e sangue sparso” per noi, nel mistero dell’Eucarestia. Si aprono a un certo punto i nostri occhi, si ha l’esperienza del Cristo risorto, presente con noi tutti i giorni, per una comunione di vita. Il mistero di Cristo rivelato dalle Scritture diventa così concreto come quel pezzo di pane che mangi, che ti nutre a livello profondo e diventa la vita della tua vita. Cristo è morto per me, ha donato tutto di Sé non riservandosi niente: è questa totalità che provoca una risposta di totalità: “Non vivo più io ma Cristo vive in me”. 

Nell’Eucarestia, dicono i Padri, non è il pane che viene ad essere trasformato in noi, ma siamo noi che siamo trasformati in esso e siamo assimilati alla vita di Gesù. La vita di Gesù, in cui siamo chiamati ad entrare quando facciamo la comunione, è la vita del Figlio, nella sua aspirazione al Padre, nel suo abbandono, nel suo rimettersi totalmente al Padre da cui viene la vita del mondo, per tutta l’umanità. Si partecipa all’Eucarestia quanto più si entra nel mistero di abbandono e di obbedienza di Cristo.  

Il contatto con Gesù nell’Eucarestia ci ha dato di vivere con maggiore fede la domenica, a custodia della stessa Eucaristia domenicale, nel desiderio di rinnovarla quotidianamente, e momenti di adorazione a Gesù Signore, nella accoglienza continua dei suoi doni pasquali (cfr Gv 20,19-31).

3) La preghiera continua a partire dalla lode pasquale. 
Gesù è risorto e sempre intercede per noi presso il Padre effondendo lo Spirito Santo. Se c’è in noi il desiderio della benedizione, se ci sentiamo benedetti, cioè se siamo consapevoli di avere ricevuto bontà, grazie, luce, consolazione, perdono, misericordia…, allora ci sentiamo chiamati a benedire e a distendere nel tempo, ogni giorno la nostra gratitudine all’amore del Signore. Il Vangelo di Luca termina con l’ascensione del Signore: Gesù si allontana, si separa dai discepoli perché sale al cielo, ma si allontana benedicendoli. Allora gli apostoli vanno al tempio e benedicono Dio: inizia la Liturgia della Chiesa. 

Noi cerchiamo di inquadrare la nostra giornata con la benedizione a Dio: ci lasciamo guidare dalla preghiera della Chiesa, dalla Liturgia delle ore. Ci sono le Lodi col Benedetto e i Vespri col Magnificat che ci richiamano alla benedizione continua, alla preghiera continua. Il contenuto della preghiera incessante è il rendere grazie, cioè vivere sempre col cuore riconoscente davanti al Signore, così da essere pronti a riprendere quando possibile un contatto orante con Lui, con parole di supplica, di intercessione, di affidamento, o in tanti modi diversi: “Pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi” (1Tess 5,17-18). 

4) La duplice presenza di Maria e dello Spirito Santo. 
Gesù è venuto a noi attraverso la Madonna e lo Spirito Santo. Il mistero dell’Incarnazione del Figlio di Dio si è realizzato per la potenza dello Spirito Santo, da cui Maria è stata adombrata mentre in modo verginale ha accolto, portato e donato Gesù come vera Madre di Dio. La preghiera dell’Angelus e l’Inno allo Spirito Santo ci richiamano questo quarto dono.

Vengono detti due “ecco” nel compiersi della Incarnazione. Maria all’annuncio dell’Angelo dice: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola” (Lc 1,38). Con queste parole svela la sua fede e la sua consegna al disegno di Dio, ma sono parole che fanno risuonare quelle del Salmo 39,8-9, che secondo la lettera agli Ebrei (10,5-7) sono state proclamate da Gesù al suo ingresso nel mondo: “Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo”. Le parole di Maria ne sono un’eco anticipata, com’è stata la sua immacolata concezione.

Il secondo “ecco” è stato detto, anzi ripetuto da Gesù sulla croce. Rivolto a Maria, riguardo al discepolo e perciò riguardo a noi: “Donna, ecco tuo figlio!” (Gv 19,26); e al discepolo: “Ecco tua madre!” (19,27). Il discepolo la prese con sé, ma a tutti i discepoli è offerto il dono della maternità di Maria, perché accolgano, imparino e ricevano da Lei, mediatrice di ogni grazia, la sua stessa vita di fede.

Come Maria è accolta come madre, lo Spirito Santo è percepito da noi soprattutto come amico dello Sposo. Egli divinamente agisce e spinge noi alla comunione con lo Sposo Gesù, per divenire un solo spirito con Lui, per volere essere uniti al Signore senza distrazioni. Per questo lo preghiamo tutti i giorni.

La figura di san Giovanni Battista la riteniamo particolarmente significativa per noi, proprio come profezia personale dello Spirito Santo, in quanto ha preparato la strada all’incontro col Signore. Egli stesso si è dichiarato nel Vangelo “l’amico dello sposo”, ma il vero amico dello Sposo è lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo prepara e accompagna la Chiesa e ogni anima incontro allo Sposo, anticipando, anche se in modo parziale e attraverso un continuo cammino di conversione, la comunione nuziale perfetta della Gerusalemme celeste, descritta nel capitolo 21 dell’Apocalisse, dove “Dio sarà tutto in tutti” (1Cor 15,28).

È un cammino difficile, anzi impossibile a noi, però ci è data la possibilità di invocare lo Spirito Santo, nostro consolatore, affinché effonda le sue ispirazioni. Lo Spirito Santo agisce senza forzare; anche per san Paolo, che ha subito un’illuminazione fulminea da parte del Signore, c’è stato poi uno spazio di tempo per lasciare fruttificare e maturare consapevolmente in lui quell’azione divina, così da poterla liberamente capire e accettare. Questa modalità forte e rispettosa dell’azione di Dio avviene anche in noi per una giusta maturazione della vita spirituale, che è vita interiore. Maria ci aiuta come madre ad aprirci con docilità a questa fedele economia di grazia.

5) La comunione dei doni. 
Dice il Signore che “dove sono due o tre riuniti” nel suo nome, lì è lui in mezzo a loro (Mt 18,20). C’è una sua particolare benedizione nel nutrirsi familiarmente insieme della Parola di Dio volendo farsi suoi discepoli, anche lasciandosi recuperare continuamente in fraternità. Sorge così la sua famiglia (cfr Lc 8,21), in un legame nuovo che supera anche quello del sangue. 

Quindi la quinta caratteristica partecipata a tutti in Comunità è la volontà di una comunione fraterna dei doni in essa cresciuti: la famiglia, la verginità consacrata e il sacerdozio, perché in comunione siano vissuti a beneficio di tutti, ma anche custoditi e liberati nella loro potenzialità propria di bene. I doni sono le persone, illuminate e rigenerate dalla personalizzata grazia di Dio. I doni diversi sono vissuti nel servizio reciproco, cioè nel portare gli uni i pesi degli altri, nella fatica, nella misericordia, come Gesù che “non è venuto per farsi servire, ma per servire” (Mt 20,28). Quando un cristiano pensa a come decidersi per una propria vocazione e a come orientare la propria vita, dovrebbe sempre cercare il luogo in cui sente di potere servire di più, il luogo in cui sente di potere accogliere con gioia le potenzialità che generano la sua vita, in un servizio liberante, per sé e per gli altri. Dovrebbe chiedersi: dove posso servire nel modo migliore, a lode di Dio e in utilità ai miei fratelli? Perché non è un servizio da schiavi il nostro di cristiani, ma un servizio libero, nell’amore del Signore e dei fratelli.

In questo servizio fraterno reciproco dobbiamo per tutti mettere al primo posto l’ascolto della Parola di Dio e la preghiera, anzi dobbiamo sentire che questo è sempre il servizio più grande e maggiormente necessario che tutti siamo chiamati a fare, almeno in un minimo comune denominatore di impegno. 

Ma volendo precisare una comunione nella feconda distinzione dei doni del Signore, nella Comunità è anzitutto presente la famiglia, fondata nel mistero del sacramento nuziale, che la rende immagine di Dio, mistero di complementarietà e di unità, nell’umiltà dell’amore; la verginità consacrata per il regno dei cieli, richiama che il Cristo crocifisso, risorto e vivente è lo Sposo che viene.

Maria, vergine e resa feconda del Figlio di Dio per opera dello Spirito Santo, corre a visitare Elisabetta. Si fa presente in una casa, ad una famiglia portando sovrabbondanza di grazia santificante: il bimbo sobbalza di gioia ed è santificato nel grembo della madre, la quale raccoglie il dono della fede: “A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?” (Lc 1,43). Una anticipata Pentecoste avviene in quella casa. Il papà, Zaccaria, non rimane estraneo, anzi riprende il suo posto: ricomincia a parlare dopo essere stato muto e guida la preghiera: “Benedetto il Signore, Dio d’Israele…” (Lc 1,68). Poco prima Maria, la “piena di grazia” (Lc 1,28) ha trovato nella comunione con la famiglia di Zaccaria ed Elisabetta l’espressione della sua lode riconoscente dicendo il suo “Magnificat”. Nell’aiuto reciproco della lode e nello scambio della fede, la creazione riceve il suo senso compiuto, secondo il disegno di Dio, sembra che parta di nuovo come da capo, come se uscisse in quel momento dalle sue mani. 

Nella casa visitata da Maria è presente un altro dono: il piccolo Giovanni, che sarà Giovanni il Battista, l’amico dello Sposo, il precursore, l’annunciatore. Maria porta in sé il mistero, Giovanni lo manifesterà a Israele, con una parola forte ed essenziale. Dio ha scelto così. C’è colui che, santificato, consacrato, deve servire la Parola e la rivelazione di Cristo al popolo, a tutti, in modo convocante, svelando il mistero a chi con cuore ben disposto lo può accogliere. Si tratta di un altro dono veramente necessario nell’economia della grazia. Gli apostoli hanno continuato il ministero di Giovanni, in risposta al precetto lasciato dal Signore alla Chiesa: “Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura” (Mc 16,15). In Comunità il dono del sacerdozio sacramentale rende presente la Parola di Gesù, la sua persona e il suo mistero di salvezza. La potenza dello Spirito Santo investe il ministro di Cristo, perché porti l’annuncio ai fratelli nella stessa sua missione: “Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi” (Gv 20,21).

Comunione dei doni nella chiesa domestica, con spirito di testimonianza. 
La Chiesa e la liturgia della Chiesa è nata nelle case. Quello che gli apostoli hanno fatto è esemplare, è un paradigma di riferimento per tutta la vita della Chiesa. La nostra Comunità è settimanalmente convocata nelle case, dove si svolge la vita delle famiglie, come in un Cenacolo. È importante mantenere questa modalità, per il bene di tutti, anche dei figli che devono vedere fare la preghiera verso il Padre che è nei cieli e devono avere il senso della Chiesa. Basta la liturgia delle ore per esprimere la preghiera di tutta la Chiesa in una casa.

Le case in cui la Comunità e le famiglie si riuniscono sono case aperte alla testimonianza: si tratta di leggere il Vangelo con la porta aperta e questo è già missione. Chi vuole può entrare. Da lì poi la testimonianza si estende verso chiunque chiede conto della speranza che è in noi, o ci si può sentire mossi da iniziativa per andare incontro a chi è nella prova e ha bisogno di una parola evangelica di conforto, dando così una risposta a domande silenziose e un incoraggiamento per portare la fatica e la difficoltà.  

Abbiamo iniziato dicendo che la Comunità è nella Chiesa, in un corpo che ha una sua vita, generata da Cristo, con tanti innumerevoli doni, tanti innumerevoli santi, tante risposte concrete alla volontà di Dio. Ringraziamo insieme ogni giorno con il “Magnificat” di Maria per questo cumulo incommensurabile di grazia e perché i doni di Dio siano dalla sua misericordia e dalla sua onnipotenza da noi custoditi per la sua gloria e per l’edificazione dei fratelli.



I padri della Chiesa - Da Sant’Agostino, Esposizione sui Salmi, 55 v. 9 (dalla versione greca e latina)

Ti ho narrato la mia vita. Tu mi hai fatto vivere, e per questo io confesso a te la mia vita. Ignora, forse, Dio i doni che elargisce? Cos'è, allora, ciò che tu gli narri? Vuoi insegnare qualcosa a Dio? Non sia mai! Perché dunque dice: Ti ho narrato? Forse che ti serve a qualcosa se io ti racconto la mia vita? Ma cosa può servire a Dio? Contribuisce alla gloria di Dio. Ho narrato a Dio la mia vita, perché è stato Dio a farmi vivere. Così narrò la sua vita l’apostolo Paolo: Antecedentemente io ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento! Ci descriva ora come fece a vivere: Ma ho ottenuto misericordia . Narra la sua vita, non a sé, ma a Dio: perché si creda a lui. La narra non per il suo vantaggio personale, ma per la gloria di Dio. Che cosa dice, infatti, lo stesso Paolo? Cristo è morto ed è risorto per questo scopo: affinché chi vive non viva più per sé, ma per colui che è morto per tutti. Se, dunque, vivi e non vivi da te ma è lui che ti ha elargito la vita, narra la tua vita: non a te, ma a lui. Non cercare i tuoi interessi; non vivere per te ma per colui che è morto per tutti. Che dice, infatti, lo stesso Apostolo parlando di certi cristiani indegni? Cercano i loro interessi, non quelli di Gesù Cristo. Orbene, se narri la tua vita per il tuo vantaggio e non per quello degli altri, tu la narri a te, non a Dio. Se invece narri la tua vita per invitare gli altri a ricevere quella vita che tu hai ricevuta, tu confessi la tua vita a colui dal quale l’hai avuta; e otterrai una ricompensa più grande, perché ti sei mostrato riconoscente per il dono che hai ricevuto. 

O Dio, ti ho narrato la mia vita. Hai posto le mie lacrime al tuo cospetto. Hai, cioè, esaudito le mie suppliche. Come nella tua promessa. Hai fatto come avevi promesso. Tu avevi detto che avresti esaudito colui che piange; io ho creduto, ho pianto e sono stato esaudito. Come ti avevo trovato misericordioso nel promettere, così ti ho trovato fedele nel mantenere. Come nella tua promessa.
La parola del Papa

L’ANNO DELLA FEDE
Discorso pronunciato a Loreto il 5 ottobre 2012

Cari fratelli e sorelle, in questo pellegrinaggio che ripercorre quello del beato Giovanni XXIII – e che avviene, provvidenzialmente, nel giorno in cui si fa memoria di san Francesco d’Assisi, vero “Vangelo vivente” – vorrei affidare alla Santissima Madre di Dio tutte le difficoltà che vive il nostro mondo alla ricerca di serenità e di pace, i problemi di tante famiglie che guardano al futuro con preoccupazione, i desideri dei giovani che si aprono alla vita, le sofferenze di chi attende gesti e scelte di solidarietà e di amore. 

Vorrei affidare alla Madre di Dio anche questo speciale tempo di grazia per la Chiesa, che si apre davanti a noi. Tu, Madre del “sì”, che hai ascoltato Gesù, parlaci di Lui, raccontaci il tuo cammino per seguirlo sulla via della fede, aiutaci ad annunciarlo perché ogni uomo possa accoglierlo e diventare dimora di Dio. Amen!

I DOCUMENTI DEL CONCILIO
Dalla Catechesi all’udienza generale del 10 ottobre 2012

Noi vediamo come il tempo in cui viviamo continui ad essere segnato da una dimenticanza e sordità nei confronti di Dio. Penso, allora, che dobbiamo imparare la lezione più semplice e più fondamentale del Concilio e cioè che il Cristianesimo nella sua essenza consiste nella fede in Dio, che è Amore trinitario, e nell’incontro, personale e comunitario, con Cristo che orienta e guida la vita: tutto il resto ne consegue. La cosa importante oggi, proprio come era nel desiderio dei Padri conciliari, è che si veda – di nuovo, con chiarezza – che Dio è presente, ci riguarda, ci risponde. E che, invece, quando manca la fede in Dio, crolla ciò che è essenziale, perché l’uomo perde la sua dignità profonda e ciò che rende grande la sua umanità, contro ogni riduzionismo. Il Concilio ci ricorda che la Chiesa, in tutte le sue componenti, ha il compito, il mandato di trasmettere la parola dell’amore di Dio che salva, perché sia ascoltata e accolta quella chiamata divina che contiene in sé la nostra beatitudine eterna.

Guardando in questa luce alla ricchezza contenuta nei documenti del Vaticano II, vorrei solo nominare le quattro Costituzioni, quasi i quattro punti cardinali della bussola capace di orientarci. La Costituzione sulla sacra Liturgia Sacrosanctum Concilium ci indica come nella Chiesa all’inizio c’è l’adorazione, c’è Dio, c’è la centralità del mistero della presenza di Cristo. E la Chiesa, corpo di Cristo e popolo pellegrinante nel tempo, ha come compito fondamentale quello di glorificare Dio, come esprime la Costituzione dogmatica Lumen gentium. Il terzo documento che vorrei citare è la Costituzione sulla divina Rivelazione Dei Verbum: la Parola vivente di Dio convoca la Chiesa e la vivifica lungo tutto il suo cammino nella storia. E il modo in cui la Chiesa porta al mondo intero la luce che ha ricevuto da Dio perché sia glorificato, è il tema di fondo della Costituzione pastorale Gaudium et spes.
Il Concilio Vaticano II è per noi un forte appello a riscoprire ogni giorno la bellezza della nostra fede, a conoscerla in modo profondo per un più intenso rapporto con il Signore, a vivere fino in fondo la nostra vocazione cristiana.
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La barca è immagine della Chiesa,

in navigazione su flutti graficamente appena accennati,

il cui albero maestro è una croce che issa le vele che,

con disegni dinamici, realizzano il trigramma di Cristo;

inoltre lo sfondo delle vele è un sole che,

associato al trigramma, rimanda all’Eucarestia.

In particolare per chi non c’era ancora…

LA VOCE DEI PADRI CONCILIARI 
PER RINNOVARE LA FEDE

Inedito del santo Padre Benedetto XVI del 2 agosto 2012, pubblicato in occasione del 50° anniversario dell’inizio del Concilio Vaticano II 

Fu una giornata splendida quando, l’11 ottobre 1962, con l’ingresso solenne di oltre duemila Padri conciliari nella Basilica di San Pietro a Roma, si aprì il Concilio Vaticano II. Nel 1931 Pio XI aveva dedicato questo giorno alla festa della Divina Maternità di Maria, in memoria del fatto che millecinquecento anni prima, nel 431, il Concilio di Efeso aveva solennemente riconosciuto a Maria tale titolo, per esprimere così l’unione indissolubile di Dio e dell’uomo in Cristo. Papa Giovanni XXIII aveva fissato per quel giorno l’inizio del Concilio, al fine di affidare la grande assemblea ecclesiale, da lui convocata, alla bontà materna di Maria, e ancorare saldamente il lavoro del concilio nel mistero di Gesù Cristo. Fu impressionante vedere entrare i vescovi provenienti da tutto il mondo, da tutti i popoli e razze: un’immagine della Chiesa di Gesù Cristo che abbraccia tutto il mondo, nella quale i popoli della terra si sanno uniti nella sua pace.

Fu un momento di straordinaria attesa. Grandi cose dovevano accadere. I concili precedenti erano stati quasi sempre convocati per una questione concreta alla quale dovevano rispondere. Questa volta non c’era un problema particolare da risolvere. Ma proprio per questo aleggiava nell’aria un senso di attesa generale: il cristianesimo, che aveva costruito e plasmato il mondo occidentale, sembrava perdere sempre più la sua forza efficace. Appariva essere diventato stanco e sembrava che il futuro venisse determinato da altri poteri spirituali. La percezione di questa perdita del presente da parte del cristianesimo e del compito che ne conseguiva era ben riassunto dalla parola “aggiornamento”. Il cristianesimo deve stare nel presente per potere dare forma al futuro. Affinché potesse tornare a essere una forza che modella il domani, Giovanni XXIII aveva convocato il concilio senza indicargli problemi concreti o programmi. Fu questa la grandezza e al tempo stesso la difficoltà del compito che si presentava all’assemblea ecclesiale.

I singoli episcopati indubbiamente si avvicinarono al grande avvenimento con idee diverse. Alcuni vi giunsero più con un atteggiamento d’attesa verso il programma che doveva essere sviluppato. Fu l’episcopato centroeuropeo – Belgio, Francia e Germania – ad avere le idee più decise. Nel dettaglio l’accento veniva posto senz’altro su aspetti diversi; tuttavia c’erano alcune priorità comuni. Un tema fondamentale era l’ecclesiologia, che doveva essere approfondita dal punto di vista della storia della salvezza, trinitario e sacramentale; a questo si aggiungeva l’esigenza di completare la dottrina del primato del Concilio Vaticano I attraverso una rivalutazione del ministero episcopale. Un tema importante per gli episcopati centroeuropei era il rinnovamento liturgico, che Pio XII aveva già iniziato a realizzare. Un altro accento centrale, specialmente per l’episcopato tedesco, era messo sull’ecumenismo: il sopportare insieme la persecuzione da parte del nazismo aveva avvicinato molto i cristiani protestanti e quelli cattolici; ora questo doveva essere compreso e portato avanti anche a livello di tutta la Chiesa. A ciò si aggiungeva il ciclo tematico Rivelazione-Scrittura-Tradizione-Magistero. Tra i francesi si mise sempre più in primo piano il tema del rapporto tra la Chiesa e il mondo moderno, ovvero il lavoro sul cosiddetto “Schema XIII”, dal quale poi è nata la Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo. Qui veniva toccato il punto della vera aspettativa del Concilio. La Chiesa, che ancora in epoca barocca aveva, in senso lato, plasmato il mondo, a partire dal XIX secolo era entrata in modo sempre più evidente in un rapporto negativo con l’età moderna, solo allora pienamente iniziata. Le cose dovevano rimanere così? La Chiesa non poteva compiere un passo positivo nei tempi nuovi? Dietro l’espressione vaga “mondo di oggi” vi è la questione del rapporto con l’età moderna. Per chiarirla sarebbe stato necessario definire meglio ciò che era essenziale e costitutivo dell’età moderna. Questo non è riuscito nello “Schema XIII”. Sebbene la Costituzione pastorale esprima molte cose importanti per la comprensione del “mondo” e dia rilevanti contributi sulla questione dell’etica cristiana, su questo punto non è riuscita a offrire un chiarimento sostanziale. 

Inaspettatamente, l’incontro con i grandi temi dell’età moderna non avvenne nella grande Costituzione pastorale, bensì in due documenti minori, la cui importanza è emersa solo poco a poco con la ricezione del concilio. Si tratta anzitutto della Dichiarazione sulla libertà religiosa, richiesta e preparata con grande sollecitudine soprattutto dall’episcopato americano. La dottrina della tolleranza, così come era stata elaborata nei dettagli da Pio XII, non appariva più sufficiente dinanzi all’evolversi del pensiero filosofico e del modo di concepirsi dello Stato moderno. Si trattava della libertà di scegliere e di praticare la religione, come anche della libertà di cambiarla, in quanto diritti fondamentali alla libertà dell’uomo. Dalle sue ragioni più intime, una tale concezione non poteva essere estranea alla fede cristiana, che era entrata nel mondo con la pretesa che lo Stato non potesse decidere della verità e non potesse esigere nessun tipo di culto. La fede cristiana rivendicava la libertà alla convinzione religiosa e alla sua pratica nel culto, senza con questo violare il diritto dello Stato nel suo proprio ordinamento: i cristiani pregavano per l’imperatore, ma non lo adoravano. Da questo punto di vista si può affermare che il cristianesimo, con la sua nascita, ha portato nel mondo il principio della libertà di religione. Tuttavia, l’interpretazione di questo diritto alla libertà nel contesto del pensiero moderno era ancora difficile, poiché poteva sembrare che la versione moderna della libertà di religione presupponesse l’inaccessibilità della verità per l’uomo e che, pertanto, spostasse la religione dal suo fondamento nella sfera del soggettivo. È stato certamente provvidenziale che, tredici anni dopo la conclusione del concilio, Papa Giovanni Paolo II sia arrivato da un Paese in cui la libertà di religione veniva contestata dal marxismo, vale a dire a partire da una particolare forma di filosofia statale moderna. Il Papa proveniva quasi da una situazione che assomigliava a quella della Chiesa antica, sicché divenne nuovamente visibile l’intimo ordinamento della fede al tema della libertà, soprattutto la libertà di religione e di culto.

Il secondo documento che si sarebbe poi rivelato importante per l’incontro della Chiesa con l’età moderna è nato quasi per caso ed è cresciuto in vari strati. Mi riferisco alla dichiarazione Nostra aetate sulle relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane. All’inizio c’era l’intenzione di preparare una dichiarazione sulle relazioni tra la Chiesa e l’ebraismo, testo diventato intrinsecamente necessario dopo gli orrori della shoah. I Padri conciliari dei Paesi arabi non si opposero a un tale testo, ma spiegarono che se si voleva parlare dell’ebraismo, allora si doveva spendere anche qualche parola sull’islam. Quanto avessero ragione a riguardo, in occidente lo abbiamo capito solo poco a poco. Infine crebbe l’intuizione che fosse giusto parlare anche di altre due grandi religioni – l’induismo e il buddhismo – come pure del tema religione in generale. A ciò si aggiunse poi spontaneamente una breve istruzione relativa al dialogo e alla collaborazione con le religioni, i cui valori spirituali, morali e socio-culturali dovevano essere riconosciuti, conservati e promossi (cfr n. 2). Così, in un documento preciso e straordinariamente denso, venne inaugurato un tema la cui importanza all’epoca non era ancora prevedibile. Quale compito esso implichi, quanta fatica occorra ancora compiere per distinguere, chiarire e comprendere, appaiono sempre più evidenti. Nel processo di ricezione attiva è via via emersa anche una debolezza di questo testo di per sé straordinario: esso parla della religione solo in modo positivo e ignora le forme malate e disturbate di religione, che dal punto di vista storico e teologico hanno un’ampia portata; per questo sin dall’inizio la fede cristiana è stata molto critica, sia verso l’interno sia verso l’esterno, nei confronti della religione.

Se all’inizio del Concilio avevano prevalso gli episcopati centroeuropei con i loro teologi, durante le fasi conciliari il raggio del lavoro e della responsabilità comuni si è allargato sempre più. I vescovi si riconoscevano apprendisti alla scuola dello Spirito Santo e alla scuola della collaborazione reciproca, ma proprio in questo modo si riconoscevano come servitori della Parola di Dio che vivono e operano nella fede. I Padri conciliari non potevano e non volevano creare una Chiesa nuova, diversa. Non avevano né il mandato né l’incarico di farlo. Erano Padri del Concilio con una voce e un diritto di decisione solo in quanto vescovi, vale a dire in virtù del sacramento e nella Chiesa sacramentale. Per questo non potevano e non volevano creare una fede diversa o una Chiesa nuova, bensì comprenderle ambedue in modo più profondo e quindi davvero “rinnovarle”. Perciò un’ermeneutica della rottura è assurda, contraria allo spirito e alla volontà dei Padri conciliari.

Nel cardinale Frings ho avuto un “padre” che ha vissuto in modo esemplare questo spirito del Concilio. Era un uomo di forte apertura e grandezza, ma sapeva anche che solo la fede guida ad uscire all’aperto, a quell’ampio orizzonte che rimane precluso allo spirito positivistico. È questa fede che voleva servire con il mandato ricevuto attraverso il sacramento dell’ordinazione episcopale. Non posso che essergli sempre grato per aver portato me – il professore più giovane della Facoltà teologica cattolica dell’università di Bonn – come suo consulente alla grande assemblea della Chiesa, permettendomi di essere presente in questa scuola e percorrere dall’interno il cammino del Concilio.

APERTURA DELL’ANNO DELLA FEDE

Dall’omelia del Papa alla S. Messa di apertura in piazza San Pietro, giovedì 11 ottobre 2012

Venerati Fratelli, cari fratelli e sorelle!
Con grande gioia oggi, a 50 anni dall’apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II, diamo inizio all’Anno della fede…

Per fare memoria del Concilio, che alcuni di noi qui presenti – che saluto con particolare affetto - hanno avuto la grazia di vivere in prima persona, questa celebrazione è stata arricchita di alcuni segni specifici: la processione iniziale, che ha voluto richiamare quella memorabile dei Padri conciliari quando entrarono solennemente in questa Basilica; l’intronizzazione dell’Evangeliario, copia di quello utilizzato durante il Concilio; la consegna dei sette Messaggi finali del Concilio e quella del Catechismo della Chiesa Cattolica, che farò al termine, prima della Benedizione. Questi segni non ci fanno solo ricordare, ma ci offrono anche la prospettiva per andare oltre la commemorazione. Ci invitano ad entrare più profondamente nel movimento spirituale che ha caratterizzato il Vaticano II, per farlo nostro e portarlo avanti nel suo vero senso. E questo senso è stato ed è tuttora la fede in Cristo, la fede apostolica, animata dalla spinta interiore a comunicare Cristo ad ogni uomo e a tutti gli uomini nel pellegrinare della Chiesa sulle vie della storia.

L’Anno della fede che oggi inauguriamo è legato coerentemente a tutto il cammino della Chiesa negli ultimi 50 anni: dal Concilio, attraverso il Magistero del Servo di Dio Paolo VI, il quale indisse un «Anno della fede» nel 1967, fino al Grande Giubileo del 2000, con il quale il Beato Giovanni Paolo II ha riproposto all’intera umanità Gesù Cristo quale unico Salvatore, ieri, oggi e sempre. Tra questi due Pontefici, Paolo VI e Giovanni Paolo II, c’è stata una profonda e piena convergenza proprio su Cristo quale centro del cosmo e della storia, e sull’ansia apostolica di annunciarlo al mondo. Gesù è il centro della fede cristiana. Il cristiano crede in Dio mediante Gesù Cristo, che ne ha rivelato il volto. Egli è il compimento delle Scritture e il loro interprete definitivo. Gesù Cristo non è soltanto oggetto della fede, ma, come dice la Lettera agli Ebrei, è «colui che dà origine alla fede e la porta a compimento» (12,2).

Il Vangelo di oggi ci dice che Gesù Cristo, consacrato dal Padre nello Spirito Santo, è il vero e perenne soggetto dell’evangelizzazione. «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» (Lc 4,18). Questa missione di Cristo, questo suo movimento continua nello spazio e nel tempo, attraversa i secoli e i continenti. È un movimento che parte dal Padre e, con la forza dello Spirito, va a portare il lieto annuncio ai poveri di ogni tempo – poveri in senso materiale e spirituale. La Chiesa è lo strumento primo e necessario di questa opera di Cristo, perché è a Lui unita come il corpo al capo. «Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi» (Gv 20,21). Così disse il Risorto ai discepoli, e soffiando su di loro aggiunse: «Ricevete lo Spirito Santo» (v. 22). È Dio il principale soggetto dell’evangelizzazione del mondo, mediante Gesù Cristo; ma Cristo stesso ha voluto trasmettere alla Chiesa la propria missione, e lo ha fatto e continua a farlo sino alla fine dei tempi infondendo lo Spirito Santo nei discepoli, quello stesso Spirito che si posò su di Lui e rimase in Lui per tutta la vita terrena, dandogli la forza di «proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista», di «rimettere in libertà gli oppressi» e di «proclamare l’anno di grazia del Signore» (Lc 4,18-19). 

Il Concilio Vaticano II non ha voluto mettere a tema la fede in un documento specifico. E tuttavia, esso è stato interamente animato dalla consapevolezza e dal desiderio di doversi, per così dire, immergere nuovamente nel mistero cristiano, per poterlo riproporre efficacemente all’uomo contemporaneo. Al riguardo, così si esprimeva il Servo di Dio Paolo VI due anni dopo la conclusione dell’Assise conciliare: «Se il Concilio non tratta espressamente della fede, ne parla ad ogni pagina, ne riconosce il carattere vitale e soprannaturale, la suppone integra e forte, e costruisce su di essa le sue dottrine. Basterebbe ricordare [alcune] affermazioni conciliari (…) per rendersi conto dell’essenziale importanza che il Concilio, coerente con la tradizione dottrinale della Chiesa, attribuisce alla fede, alla vera fede, quella che ha per sorgente Cristo e per canale il magistero della Chiesa» (Catechesi nell’Udienza generale dell’8 marzo 1967). Così Paolo VI nel '67.

Ma dobbiamo ora risalire a colui che convocò il Concilio Vaticano II e che lo inaugurò: il Beato Giovanni XXIII. Nel Discorso di apertura, egli presentò il fine principale del Concilio in questi termini: «Questo massimamente riguarda il Concilio Ecumenico: che il sacro deposito della dottrina cristiana sia custodito ed insegnato in forma più efficace. (…) Lo scopo principale di questo Concilio non è, quindi, la discussione di questo o quel tema della dottrina… Per questo non occorreva un Concilio… È necessario che questa dottrina certa ed immutabile, che deve essere fedelmente rispettata, sia approfondita e presentata in modo che risponda alle esigenze del nostro tempo». Così Papa Giovanni nell'inaugurazione del Concilio. 

Alla luce di queste parole, si comprende quello che io stesso allora ho avuto modo di sperimentare: durante il Concilio vi era una tensione commovente nei confronti del comune compito di far risplendere la verità e la bellezza della fede nell’oggi del nostro tempo, senza sacrificarla alle esigenze del presente né tenerla legata al passato: nella fede risuona l’eterno presente di Dio, che trascende il tempo e tuttavia può essere accolto da noi solamente nel nostro irripetibile oggi. Perciò ritengo che la cosa più importante, specialmente in una ricorrenza significativa come l’attuale, sia ravvivare in tutta la Chiesa quella positiva tensione, quell’anelito a riannunciare Cristo all’uomo contemporaneo. Ma affinché questa spinta interiore alla nuova evangelizzazione non rimanga soltanto ideale e non pecchi di confusione, occorre che essa si appoggi ad una base concreta e precisa, e questa base sono i documenti del Concilio Vaticano II, nei quali essa ha trovato espressione. Per questo ho più volte insistito sulla necessità di ritornare, per così dire, alla «lettera» del Concilio – cioè ai suoi testi – per trovarne l’autentico spirito, e ho ripetuto che la vera eredità del Vaticano II si trova in essi. Il riferimento ai documenti mette al riparo dagli estremi di nostalgie anacronistiche e di corse in avanti, e consente di cogliere la novità nella continuità. Il Concilio non ha escogitato nulla di nuovo come materia di fede, né ha voluto sostituire quanto è antico. Piuttosto si è preoccupato di far sì che la medesima fede continui ad essere vissuta nell’oggi, continui ad essere una fede viva in un mondo in cambiamento. 

Se ci poniamo in sintonia con l’impostazione autentica, che il Beato Giovanni XXIII volle dare al Vaticano II, noi potremo attualizzarla lungo questo Anno della fede, all’interno dell’unico cammino della Chiesa che continuamente vuole approfondire il bagaglio della fede che Cristo le ha affidato. 

I Padri conciliari volevano ripresentare la fede in modo efficace; e se si aprirono con fiducia al dialogo con il mondo moderno è proprio perché erano sicuri della loro fede, della salda roccia su cui poggiavano. Invece, negli anni seguenti, molti hanno accolto senza discernimento la mentalità dominante, mettendo in discussione le basi stesse del depositum fidei, che purtroppo non sentivano più come proprie nella loro verità. 

Se oggi la Chiesa propone un nuovo Anno della fede e la nuova evangelizzazione, non è per onorare una ricorrenza, ma perché ce n’è bisogno, ancor più che 50 anni fa! E la risposta da dare a questo bisogno è la stessa voluta dai Papi e dai Padri del Concilio e contenuta nei suoi documenti. Anche l’iniziativa di creare un Pontificio Consiglio destinato alla promozione della nuova evangelizzazione, che ringrazio dello speciale impegno per l’Anno della fede, rientra in questa prospettiva. In questi decenni è avanzata una «desertificazione» spirituale. Che cosa significasse una vita, un mondo senza Dio, al tempo del Concilio lo si poteva già sapere da alcune pagine tragiche della storia, ma ora purtroppo lo vediamo ogni giorno intorno a noi. È il vuoto che si è diffuso. Ma è proprio a partire dall’esperienza di questo deserto, da questo vuoto che possiamo nuovamente scoprire la gioia di credere, la sua importanza vitale per noi uomini e donne. Nel deserto si riscopre il valore di ciò che è essenziale per vivere; così nel mondo contemporaneo sono innumerevoli i segni, spesso espressi in forma implicita o negativa, della sete di Dio, del senso ultimo della vita. E nel deserto c’è bisogno soprattutto di persone di fede che, con la loro stessa vita, indicano la via verso la Terra promessa e così tengono desta la speranza. La fede vissuta apre il cuore alla Grazia di Dio che libera dal pessimismo. Oggi più che mai evangelizzare vuol dire testimoniare una vita nuova, trasformata da Dio, e così indicare la strada. La prima Lettura ci ha parlato della sapienza del viaggiatore (cfr Sir 34,9-13): il viaggio è metafora della vita, e il sapiente viaggiatore è colui che ha appreso l’arte di vivere e la può condividere con i fratelli – come avviene ai pellegrini lungo il Cammino di Santiago, o sulle altre Vie che non a caso sono tornate in auge in questi anni. Come mai tante persone oggi sentono il bisogno di fare questi cammini? Non è forse perché qui trovano, o almeno intuiscono il senso del nostro essere al mondo? Ecco allora come possiamo raffigurare questo Anno della fede: un pellegrinaggio nei deserti del mondo contemporaneo, in cui portare con sé solo ciò che è essenziale: non bastone, né sacca, né pane, né denaro, non due tuniche – come dice il Signore agli Apostoli inviandoli in missione (cfr Lc 9,3), ma il Vangelo e la fede della Chiesa...

Venerati e cari Fratelli, l’11 ottobre 1962 si celebrava la festa di Maria Santissima Madre di Dio. A Lei affidiamo l’Anno della fede. La Vergine Maria brilli sempre come stella sul cammino della nuova evangelizzazione. Ci aiuti a mettere in pratica l’esortazione dell’apostolo Paolo: «La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda… E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di Lui a Dio Padre» (Col 3,16-17). Amen.
IL DISCORSO DELLA LUNA
Alla Benedizione di Benedetto XVI rivolta ai partecipanti alla fiaccolata, la sera dell’11 ottobre 2012, dalla finestra dello studio privato, nel Palazzo apostolico.

Cari Fratelli e Sorelle,
buona sera a tutti voi e grazie per essere venuti. Grazie anche all’Azione Cattolica italiana che ha organizzato questa fiaccolata.

Cinquant’anni fa, in questo giorno, anche io sono stato qui in Piazza, con lo sguardo verso questa finestra, dove si è affacciato il buon Papa, il beato papa Giovanni e ha parlato a noi con parole indimenticabili, parole piene di poesia, di bontà, parole del cuore.

Eravamo felici – direi – e pieni di entusiasmo. Il grande Concilio Ecumenico era inaugurato; eravamo sicuri che doveva venire una nuova primavera della Chiesa, una nuova Pentecoste, con una nuova presenza forte della grazia liberatrice del Vangelo.

Anche oggi siamo felici, portiamo gioia nel nostro cuore, ma direi una gioia forse più sobria, una gioia umile. In questi cinquant’anni abbiamo imparato ed esperito che il peccato originale esiste e si traduce, sempre di nuovo, in peccati personali, che possono anche divenire strutture del peccato. Abbiamo visto che nel campo del Signore c’è sempre anche la zizzania. Abbiamo visto che nella rete di Pietro si trovano anche pesci cattivi. Abbiamo visto che la fragilità umana è presente anche nella Chiesa, che la nave della Chiesa sta navigando anche con vento contrario, con tempeste che minacciano la nave e qualche volta abbiamo pensato: «il Signore dorme e ci ha dimenticato».

Questa è una parte delle esperienze fatte in questi cinquant’anni, ma abbiamo anche avuto una nuova esperienza della presenza del Signore, della sua bontà, della sua forza. Il fuoco dello Spirito Santo, il fuoco di Cristo non è un fuoco divoratore, distruttivo; è un fuoco silenzioso, è una piccola fiamma di bontà, di bontà e di verità, che trasforma, dà luce e calore. Abbiamo visto che il Signore non ci dimentica. Anche oggi, a suo modo, umile, il Signore è presente e dà calore ai cuori, mostra vita, crea carismi di bontà e di carità che illuminano il mondo e sono per noi garanzia della bontà di Dio. Sì, Cristo vive, è con noi anche oggi, e possiamo essere felici anche oggi perché la sua bontà non si spegne; è forte anche oggi!

Alla fine, oso fare mie le parole indimenticabili di Papa Giovanni: «Andate a casa, date un bacio ai bambini e dite che è del Papa».

In questo senso, di tutto cuore vi imparto la mia Benedizione: «Sia benedetto il nome del Signore ……»

IL DISCORSO DI GESÙ SUGLI ULTIMI TEMPI

Meditazione all’Angelus di domenica 18 novembre 2012

Cari fratelli e sorelle!
In questa penultima domenica dell’anno liturgico, viene proclamata, nella redazione di San Marco, una parte del discorso di Gesù sugli ultimi tempi (cfr Mc 13,24-32). Questo discorso si trova, con alcune varianti, anche in Matteo e Luca, ed è probabilmente il testo più difficile dei Vangeli. Tale difficoltà deriva sia dal contenuto sia dal linguaggio: si parla infatti di un avvenire che supera le nostre categorie, e per questo Gesù utilizza immagini e parole riprese dall’Antico Testamento, ma soprattutto inserisce un nuovo centro, che è Lui stesso, il mistero della sua persona e della sua morte e risurrezione. Anche il brano odierno si apre con alcune immagini cosmiche di genere apocalittico: «Il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli verranno sconvolte» (v. 24-25); ma questo elemento viene relativizzato da ciò che segue: «Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria» (v. 26). Il «Figlio dell’uomo» è Gesù stesso, che collega il presente  e il futuro; le antiche parole dei profeti hanno trovato finalmente un centro nella persona del Messia nazareno: è Lui il vero avvenimento che, in mezzo agli sconvolgimenti del mondo, rimane il punto fermo e stabile.

A conferma di questo sta un’altra espressione del Vangelo di oggi. Gesù afferma: «Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno» (v. 31). In effetti, sappiamo che nella Bibbia la Parola di Dio è all’origine della creazione: tutte le creature, a partire dagli elementi cosmici – sole, luna, firmamento – obbediscono alla Parola di Dio, esistono in quanto «chiamati» da essa. Questa potenza creatrice della Parola divina si è concentrata in Gesù Cristo, Verbo fatto carne, e passa anche attraverso le sue parole umane, che sono il vero «firmamento» che orienta il pensiero e il cammino dell’uomo sulla terra. Per questo Gesù non descrive la fine del mondo, e quando usa immagini apocalittiche, non si comporta come un «veggente». Al contrario, Egli vuole sottrarre i suoi discepoli di ogni epoca alla curiosità per le date, le previsioni, e vuole invece dare loro una chiave di lettura profonda, essenziale, e soprattutto indicare la via giusta su cui camminare, oggi e domani, per entrare nella vita eterna. Tutto passa – ci ricorda il Signore –, ma la Parola di Dio non muta, e di fronte ad essa ciascuno di noi è responsabile del proprio comportamento. In base a questo saremo giudicati.

Cari amici, anche nei nostri tempi non mancano calamità naturali, e purtroppo nemmeno guerre e violenze. Anche oggi abbiamo bisogno di un fondamento stabile per la nostra vita e la nostra speranza, tanto più a causa del relativismo in cui siamo immersi. La Vergine Maria ci aiuti ad accogliere questo centro nella Persona di Cristo e nella sua Parola.

AGLI ANZIANI

Discorso del Papa durante la visita alla Casa-famiglia “Viva gli anziani” gestita dalla Comunità di sant’Egidio a Roma, lunedì 12 novembre 2012

Cari fratelli e care sorelle,
sono davvero lieto di essere con voi in questa casa-famiglia della Comunità di Sant'Egidio dedicata agli anziani….

Vengo tra di voi come Vescovo di Roma, ma anche come anziano in visita ai suoi coetanei. Superfluo dire che conosco bene le difficoltà, i problemi e i limiti di questa età, e so che queste difficoltà, per molti, sono aggravate dalla crisi economica. Talvolta, a una certa età, capita di volgersi al passato, rimpiangendo quando si era giovani, si godeva di energie fresche, si facevano progetti per il futuro. Così lo sguardo, a volte, si vela di tristezza, considerando questa fase della vita come il tempo del tramonto. Questa mattina, rivolgendomi idealmente a tutti gli anziani, pur nella consapevolezza delle difficoltà che la nostra età comporta, vorrei dirvi con profonda convinzione: è bello essere anziani! In ogni età bisogna saper scoprire la presenza e la benedizione del Signore e le ricchezze che essa contiene. Non bisogna mai farsi imprigionare dalla tristezza! Abbiamo ricevuto il dono di una vita lunga. Vivere è bello anche alla nostra età, nonostante qualche “acciacco” e qualche limitazione. Nel nostro volto ci sia sempre la gioia di sentirci amati da Dio, e non la tristezza.

Nella Bibbia, la longevità è considerata una benedizione di Dio; oggi questa benedizione si è diffusa e deve essere vista come un dono da apprezzare e valorizzare. Eppure spesso la società, dominata dalla logica dell’efficienza e del profitto, non lo accoglie come tale; anzi, spesso lo respinge, considerando gli anziani come non produttivi, inutili. Tante volte si sente la sofferenza di chi è emarginato, vive lontano dalla propria casa o è nella solitudine. Penso che si dovrebbe operare con maggiore impegno, iniziando dalle famiglie e dalle istituzioni pubbliche, per fare in modo che gli anziani possano rimanere nelle proprie case. La sapienza di vita di cui siamo portatori è una grande ricchezza. La qualità di una società, vorrei dire di una civiltà, si giudica anche da come gli anziani sono trattati e dal posto loro riservato nel vivere comune. Chi fa spazio agli anziani fa spazio alla vita! Chi accoglie gli anziani accoglie la vita! 

La Comunità di Sant'Egidio, fin dal suo inizio, ha sorretto il cammino di tanti anziani, aiutandoli a restare nei loro ambienti di vita, aprendo varie case-famiglia a Roma e nel mondo. Mediante la solidarietà tra giovani e anziani, ha aiutato a far comprendere come la Chiesa sia effettivamente famiglia di tutte le generazioni, in cui ognuno deve sentirsi “a casa” e dove non regna la logica del profitto e dell’avere, ma quella della gratuità e dell’amore. Quando la vita diventa fragile, negli anni della vecchiaia, non perde mai il suo valore e la sua dignità: ognuno di noi, in qualunque tappa dell’esistenza, è voluto, amato da Dio, ognuno è importante e necessario (cfr Omelia per l’inizio del Ministero petrino, 24 aprile 2005).

L’odierna visita si colloca nell’anno europeo dell'invecchiamento attivo e della solidarietà tra generazioni. E proprio in questo contesto desidero ribadire che gli anziani sono un valore per la società, soprattutto per i giovani. Non ci può essere vera crescita umana ed educazione senza un contatto fecondo con gli anziani, perché la loro stessa esistenza è come un libro aperto nel quale le giovani generazioni possono trovare preziose indicazioni per il cammino della vita. 

Cari amici, alla nostra età facciamo spesso l’esperienza del bisogno dell’aiuto degli altri; e questo avviene anche per il Papa. Nel Vangelo leggiamo che Gesù disse all'apostolo Pietro: «Quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi» (Gv 21,18). Il Signore si riferiva al modo in cui l’Apostolo avrebbe testimoniato la sua fede fino al martirio, ma questa frase ci fa riflettere sul fatto che il bisogno di aiuto è una condizione dell’anziano. Vorrei invitarvi a vedere anche in questo un dono del Signore, perché è una grazia essere sostenuti e accompagnati, sentire l’affetto degli altri! Questo è importante in ogni fase della vita: nessuno può vivere solo e senza aiuto; l’essere umano è relazionale.  E in questa casa vedo, con piacere, che quanti aiutano e quanti sono aiutati formano un'unica famiglia, che ha come linfa vitale l’amore. 

Cari fratelli e sorelle anziani, talvolta le giornate sembrano lunghe e vuote, con difficoltà, pochi impegni e incontri; non scoraggiatevi mai: voi siete una ricchezza per la società, anche nella sofferenza e nella malattia. E questa fase della vita è un dono anche per approfondire il rapporto con Dio. L’esempio del Beato Papa Giovanni Paolo II è stato ed è tuttora illuminante per tutti. Non dimenticate che tra le risorse preziose che avete c’è quella essenziale della preghiera: diventate intercessori presso Dio, pregando con fede e con costanza. Pregate per la Chiesa, anche per me, per i bisogni del mondo, per i poveri, perché nel mondo non ci sia più violenza. La preghiera degli anziani può proteggere il mondo, aiutandolo forse in modo più incisivo che l’affannarsi di tanti. Vorrei affidare oggi alla vostra preghiera il bene della Chiesa e la pace nel mondo. Il Papa vi ama e conta su tutti voi! Sentitevi amati da Dio e sappiate portare in questa nostra società, spesso così individualista ed efficientista un raggio dell’amore di Dio. E Dio sarà sempre con voi e con quanti vi sostengono con il loro affetto e con il loro aiuto.

Vi affido tutti alla materna intercessione della Vergine Maria, che accompagna sempre il nostro cammino con il suo amore materno, e volentieri imparto a ciascuno la mia Benedizione. Grazie a tutti voi! 

Da Gesù di Nazaret, L’infanzia di Gesù, di Benedetto XVI, pagg. 87-88

LA GIOIA DEL NATALE



L’angelo del Signore si presenta ai pastori e la gloria del Signore li avvolge di luce. «Essi furono presi da grande timore» (Lc 2,9). L’angelo, però, dissipa il loro timore e annuncia loro «una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore» (Lc 2,10s). Viene loro detto che, come segno, avrebbero trovato un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia. «E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini del [suo] compiacimento”» (Lc 2,12-14). L’evangelista dice che gli angeli «parlano». Ma per i cristiani era chiaro fin dall’inizio che il parlare degli angeli è un cantare, in cui tutto lo splendore della grande gioia da loro annunciata si fa percettibilmente presente. E così, da quell’ora in poi, il canto di lode degli angeli non è mai più cessato. Continua attraverso i secoli in sempre nuove forme e nella celebrazione del Natale di Gesù risuona sempre in modo nuovo. Si può ben comprendere che il semplice popolo dei credenti abbia poi sentito cantare anche i pastori, e, fino ad oggi, nella Notte Santa, si unisca alle loro melodie, esprimendo col canto la grande gioia che da allora sino alla fine dei tempi a tutti è donata. 
La parola dei nostri Vescovi
UNIONE UOMO-DONNA ARCHETIPO DI OGNI RAPPORTO
Riflessione dell’Arcivescovo cardinale Carlo Caffarra domenica 15 aprile 2012 a Poggio Grande di Castel San Pietro, in occasione dell’apertura dell’Anno di preparazione alla Festa diocesana della famiglia 2013. 
Carissimi fratelli e sorelle, con questa solenne celebrazione dei Secondi Vespri della Domenica in Albis iniziamo nel vostro Vicariato l’anno di preparazione alla Festa diocesana della Famiglia del 2013. La Parola di Dio che abbiamo ascoltato è veramente luce che può e deve guidare i nostri passi verso quella festa. Che cosa ci ha detto lo Spirito Santo?

Egli in primo luogo ci ha parlato del Cristo, della sua opera redentiva tesa ad «eliminare i peccati»; a che «i suoi nemici vengano posti come sgabello ai suoi piedi». Esiste infatti un legame profondo fra queste due oscure realtà. Il peccato infatti spezza il legame della creazione intera con la Sapienza e l’Amore dai quali ha avuto origine. È vero che il peccato è un atto della persona umana. Tuttavia, poiché essa costituisce l’anello di congiunzione fra l’intera creazione e Dio creatore, quando l’anello è spezzato - e questo è il peccato - tutta la creazione è abbandonata a se stessa. Comincia ad aver origine una creazione, un mondo diverso da come era stato pensato da Dio, una sorta di anti - creazione. La S. Scrittura ci istruisce quasi in ogni pagina su questo. Al Creatore e Signore della vera creazione si sostituisce il «principe di questo mondo», e «tutto in mondo giace sotto il potere del maligno» [1Gv 5,19b]. Il Verbo incarnandosi è venuto ad abitare dentro a questo mondo oscuro, sbagliato. La sua missione era quella di perdonare i peccati; «è apparso per distruggere le opere del diavolo» [1Gv 3,8]; per cacciare fuori il principe di questo mondo: Satana e i suoi demoni; per offrire in sacrificio per la remissione dei peccati il suo corpo ed il suo sangue. La sua fatica redentiva è compiuta, e può ora «stare seduto per sempre alla destra di Dio», «e aspetta ormai che i suoi nemici vengano posti come sgabello ai suoi piedi».
Ma lo Spirito Santo oggi ha detto alla Chiesa un’altra cosa davvero straordinaria, nella pagina evangelica che è stata proclamata durante la celebrazione dell’Eucarestia. La missione redentiva che è esclusiva del Figlio incarnato, è delegata alla Chiesa: «a chi rimetterete i peccati, saranno rimessi» (Gv 20,23). «Rimettere i peccati vuol dire eliminarli, ed eliminare il peccato dal mondo è redimerlo, vincere ogni morte e rendere possibile la risurrezione dei morti, promuovere gli uomini e le donne della storia, trasfigurando il loro corpo al di là della morte» [F. Rossi De Gasperis, «Sentieri di vita», 3, 546]. Rimettere i peccati vuol dire «cacciare fuori il principe di questo mondo, e liberarlo dal suo potere». Vuol dire riportare la persona ed il mondo in cui vive, alla loro originaria bontà e verità. Tutto questo è stato realizzato in radice dall’unica oblazione del Cristo. Ed Egli ha abilitato la Chiesa ad attuarlo per ogni uomo ed ogni donna, in ogni tempo ed ogni luogo.

Sicuramente le parole di Gesù dette nel Cenacolo agli apostoli si riferivano al potere sacramentale loro dato, e che esercitano nel Sacramento della Confessione. Ma non dovete limitare il senso delle parole di Gesù a questo. Quelle parole riguardano tutta la missione della Chiesa: è tutta la Chiesa che è resa capace di «eliminare il peccato del mondo». Cari sposi, anche a voi è stata data questa missione e questo potere. Come? Nel sacramento del matrimonio che avete celebrato e ricevuto. Una delle strutture, uno dei pilastri portanti della creazione è il rapporto coniugale fra uomo e donna. Su questo i primi due capitoli della Genesi non lasciano dubbi. Quel rapporto è l’archetipo di ogni rapporto sociale; è destinatario della speciale benedizione di Dio. Il peccato e il Satana che lo ha ispirato, hanno rovinato questo rapporto, ed in esso la creazione. Una rovina che ora, ai nostri giorni, ha raggiunto il culmine, perché è stato sbeffeggiato e provocato lo stesso Dio Creatore. In che modo? Equiparando al matrimonio da Lui pensato, voluto e benedetto ad unioni che con esso non hanno nulla in comune; cambiandone perfino la struttura stessa. Voi, cari sposi, colla santità del vostro matrimonio siete coloro che eliminano il peccato commesso contro di esso; fate recedere il potere di Satana dalla vita familiare e quindi dalla creazione. Gesù, per rendere capace la Chiesa di eliminare il peccato, le ha fatto il dono dello Spirito. Per rendervi capaci di riportare il matrimonio alla santità della sua prima origine, vi ha donato lo Spirito santo mediante il rito sacramentale. Camminate dunque nello Spirito e libererete voi ed il mondo in cui vivete, dal potere del peccato.

VITA DELLA COMUNITÀ
Dalla nostra meditazione della Parola di Dio

L’AMORE FECONDO DI COPPIA
Riflessione di don Giampaolo del 18 aprile 2012

Nella Bibbia la donna va in estasi non per il marito, ma per il bimbo. Nella Bibbia l’uomo appena vede la sua donna entra in uno stato estatico, contemplativo, comincia le sue litanie di approvazione: è arrivato, è arrivato. È arrivato nella sua vita. La donna rimane calma incontrando l’uomo, invece va in estasi quando arriva il figlio, quando arriva il bimbo, il bambino, quando lo può stringere al seno, quando lo può vedere negli occhi, e fa vedere ai suoi occhi progressivamente il proprio viso. La donna va in estasi, come il bimbo del resto. 

Bene, allora il marito è dimenticato? Il marito deve entrare in questa estasi femminile e materna per conquistare pienamente la sua donna e perché siano una sola vita, una sola carne. Deve amare la sua donna entrando in questo amore viscerale per il figlio, che però in lui non è viscerale, è secondo un criterio di giudizio critico. È critico l’amore del padre verso il figlio, perché deve insegnare la parola, deve avere un riferimento con la parola. E la parola è un suono, ma è anche quel suono da cui viene la vita, la vita di Dio, la sapienza, e quindi deve essere anche esemplare, una parola vissuta. Il padre deve guidare con la parola e con l’esempio il figlio e deve integrare così l’amore viscerale della madre. In questo modo si integra l’amore verso il figlio come amore di coppia, amore di padre, di madre, amore che si esprime come un’unica vita, un unico amore, complementare: più viscerale l’amore della madre, più critico, sapiente, esemplare e istruttivo quello del padre. 

Per tutto questo, e per questo dialogo sapiente del padre con il figlio, la moglie, la madre è entusiasta, e insieme vivono veramente il loro abbandono, il loro dono reciproco in questa direzione fruttuosa e feconda verso la nuova generazione. Ci deve essere una comprensione umile e sapiente di abbandono, certo, a questo punto, a Dio, che è la fonte dell’amore vero, dell’amore che sa dare non tanto le cose ma se stesso, la propria vita, per un’unica vita. 

“… MA IO VI DICO…”
Un breve sunto dagli appunti della meditazione di don Giampaolo al ritiro del Cenacolo di Reggio Emilia, sabato 10 novembre 2012

Per poter celebrare la Liturgia ci sono delle condizioni, e Gesù nel capitolo 5 di Matteo ce ne sottolinea una molto importante: chi ha in sé spirito di omicidio, non può celebrare la preghiera pubblica. 

È sempre Gesù che, citando la legge che dice di non uccidere, rincara la dose, e assumendo il ruolo del maestro, ci dice che per essere degli assassini non c’è bisogno di uccidere, basta arrabbiarsi con il fratello, offenderlo, dargli del pazzo. Così facendo lo spirito di omicidio ha preso il sopravvento e siamo nelle condizioni di essere giudicati alle porte della città, dove si riuniva il tribunale civile, o dal Sinedrio, potere religioso, o addirittura essere bruciati dal fuoco della Geenna. 

È un linguaggio che Gesù prende in prestito da quello semitico, è un linguaggio paradossale, per spiegare la gravità di certi atteggiamenti offensivi nei confronti dei fratelli.

C’è tutta la tenerezza di Dio nei confronti di chi subisce queste umiliazioni, che Gesù equipara all’omicidio. Se offendi il fratello, lo umilii, gli togli dignità, è come se lo uccidessi.

Gesù ci presenta un tale, che mentre presenta l’offerta nel Tempio, si ricorda che un fratello ha qualcosa contro di lui; se si accorge in quel momento che può fare qualcosa per lui per lenire la sua pena, deve lasciare lì l’offerta e andare a riconciliarsi. Il levita che presentava l’offerta al Tempio, per prepararsi adeguatamente all’offerta, iniziava dieci giorni prima a purificarsi, a confessare i propri peccati, non lo faceva con leggerezza, ma se nonostante questo si ricordava che un fratello aveva del rancore verso di lui, doveva fermarsi…

Se non vuoi bene, se non vuoi il bene del fratello, sei un omicida!
Bell’esame di coscienza!!!!!!

Per approfondire il tema si può riprendere Genesi 4, il racconto di Caino e Abele. È la prima liturgia… Dio accetta le offerte di Abele, le sue primizie, ma non gradisce quelle di Caino, forse erano gli scarti della sua produzione di agricoltore. E qui scatta il sentimento di invidia: Caino si sente trattato ingiustamente, e si fa giustizia da solo. Caino pensa che Dio non gli voglia bene, che Dio lo ignori (è terribile sentirsi ignorati!), ma invece di cercare il rapporto con Dio, per cercare di capire, di spiegare, fa come se Dio non ci fosse. Davanti al proprio male, ognuno cerca di giustificarsi, così Caino. 

Poi alla domanda di Dio che cerca Abele, Caino risponde: “Sono forse io il custode di mio fratello?”. Ebbene sì, Dio vuole che tu sia il custode di tuo fratello. Così continua fino a che Caino riconosce la sua colpa, ma gli pare una colpa troppo grande per essere perdonato. Lo stesso sentimento vivrà Giuda. Ma, per la misericordia di Dio, non c’è colpa troppo grande: Egli perdona Caino e gli dà un segno perché nessuno lo possa colpire.

Ritorniamo al Vangelo di Mt 5,38-48.

Con la legge del taglione, non toglierai il male dal mondo, non rispondere al male con il male.

Il Signore non ti chiede di essere perfetto, ma misericordioso. “Non opporti al malvagio”, vuol dire non rispondere al male col male, come ha fatto Gesù. 

Abbiamo un esempio di due santi russi: pur sapendo che qualcuno attentava alla loro vita per toglier loro il regno, questi non hanno fatto niente per opporsi. Questo è già spirito di martirio.

“… Ma io vi dico, amate i vostri nemici,… infatti se amate quelli che vi amano quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pagani? Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste… che fa piovere sui giusti e sugli ingiusti e fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni”.

* * *

La Parola di Dio della nostra lectio

IL TERZO LIBRO DEI SALMI (73 - 89)
che mediteremo dal 2 al 29 gennaio 2013 
BREVE INTRODUZIONE 

di don Giampaolo

per leggere il Libro terzo del Salterio, col riferimento dell’enumerazione ebraica che porta un numero successivo a quello dell’enumerazione della Vulgata e liturgica.


Possiamo innanzitutto tenere presenti in questo libro due raccolte: 

- la raccolta dei libri di ASAPH (73-83) 

- e la seconda raccolta dei figli di CORE (84-89).


Richiamo per una prima accoglienza di questo libro le parole di san Gregorio di Nissa:

«La cerva del libro secondo - egli dice - ha bevuto l’acqua viva (cfr Sal 42,1): essa le ha comunicato qualcosa della visione divina e della forza divina; contempla ora le cose nel loro essere profondo.

Il libro terzo si apre sulla domanda fondamentale: come mai la giustizia di Dio permette l’ingiustizia dei casi di questa vita, in cui la felicità non corrisponde al merito? Spesso uno stesso uomo riunisce in sé tutte le malvagità e tutti i successi.

La giustizia di Dio ha pur sempre il suo corso, ma è un fatto: il giusto ha una vita infelice e disgraziata.

Come scegliere allora la via della virtù? Ma chi ha già innalzato la sua anima ed abbassa lo sguardo come dall’alto su cose che gli sono come lontane, vede con evidenza il giudizio che separa il vizio dalle virtù: questo giudizio dà inizio al futuro non al presente.

L’occhio dello spirito, fatto conforme alle cose dell’alto, vede come presente la ricompensa riservata alla speranza del giusto: in questo modo supera tutto ciò che cade sotto i nostri sensi e, ammesso alla soglia del cielo, condanna la follia di quelli che affidano ai loro sensi il discernimento del bene, abdicando alla loro anima e alla Parola di Dio.

È come un uomo che, nato in una dura prigione, sia portato in piena luce. Racconta le meraviglie che vede ora e confessa di essere stato “come un giumento” quando viveva nelle sue tenebre.

Ma Dio l’ha preso per mano e gli ha mostrato direttamente la sua Gloria. È questo che significa: “Sono diventato come un giumento davanti a te”. Il salmista aggiunge: “Io sono sempre con te” per insegnarci che, dopo essere stato bestia da soma, l’uomo può vivere l’unione con Dio». 


Queste parole di un santo Dottore ci preparano ad accogliere i tanti interrogativi davanti all’incomprensibile inattività di Dio nella storia e soprattutto davanti all’inspiegabile suo silenzio nella profonda e continua umiliazione del suo popolo.

Il lamento continuo e la domanda di luce sono al centro, in tutto il dispiegarsi del terzo libro. Perché Dio rigetta? Perché ritira la sua mano (Sal 74,1.11)? Perché Dio ha abbattuto le difese della sua vigna (Sal  80,13)? Perché Dio nasconde il suo volto (Sal 88,15)? Dov’è il Dio di Israele? Dove sono le sue grazie di un tempo (Sal 79,10; 89,50)?

Fino a quando il nemico oltraggerà il Nome di Dio (Sal 74,10)? Fino a quando brucerà la collera divina (Sal 79,5; 80,5)? Fino a quando gli empi saranno favoriti (Sal 82,2)? 

Il nostro Dio sarà per sempre irritato? Non tornerà a farci vivere (Sal 85,6s)?

I salmi 77 e 88 moltiplicano “a cascata” questi interrogativi e non è data alcuna risposta!

Ma i Salmi non fanno che continuare a supporre l’ascolto da parte di Dio, per questo non smettono di interrogare e di gridare!

Dio non può dimenticare quello che di Lui ha rivelato: il suo Amore e la sua Fedeltà. Qui si trova il motivo di una preghiera sicura e insistente! Il salmista prega perché sa che Dio ascolta. Anche nelle tenebre egli sa che non è solo!


Al centro della raccolta dei figli di Core, nella seconda parte del terzo libro, un salmo esprime chiaramente la sicurezza che Dio ascolta (86).

E Davide non è stato forse soccorso nelle sue prove? Per questo il salmo 89 celebra l’alleanza davidica stabilita per sempre e insiste sulla fedeltà divina verso la discendenza regale.

Che per amore di Davide Dio faccia dunque cessare l’insulto che subiscono i servi di Dio, anche se purtroppo si sono mostrati infedeli alla legge, e anche se causa loro è stata distrutta l’alleanza!
Dio tarda a manifestarsi, e il Messia tarda a venire: l’esilio ha trascinato con sé il disfacimento della monarchia e ha rivelato il peccato di Israele!

Il terzo libro si chiude con una precisa e ripetute domanda (Sal 89): “Dove sono, o Dio, tutte le promesse e fino a quando Israele dovrà sopportare l’insulto dei nemici?”.

E terminando, la preghiera si precisa! “Mostra, o Signore, il volto del tuo MESSIA”! Così supplica il salmo 84,10. Amore e Verità siano davanti al tuo volto così che il tuo popolo cammini nella tua luce!

Ma purtroppo anche il Messia è insultato (Sal 89,15.52)! Questa è l’amara constatazione con cui si chiude il terzo libro del Salterio.

      Siamo nell’anno della fede.

Il Salterio ci insegna a dire: “Davvero tu sei un Dio nascosto e misterioso, Dio di Israele, Salvatore!”.

Siamo così sospinti a ripetere: “Signore io credo ma tu aumenta la nostra fede!”.

Maria Santissima, beata perché ha creduto, per noi interceda!

      Affidiamoci l’un l’altro alla Divina Misericordia e pregate anche per me. Grazie!







vostro don Giampaolo
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